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Veritas in lluteo est. 

Dc m. 

J tanto famosi Giuochi Ginnici secondo Plinio instituiti da Lico-. 
ne, in Arcadia, e · poscia propagati si pE~r tutta Grecia, formarono 
un tempo le delizie di Olimpia, d'onde Olimpici venner detti. Nel­
l' Istmo di Corinto, lstrnici. Nemèi, dalla Foresta N'emèa. Pizj dal 
Serpente Pitone. Eh ber quasi sempre luogo nella celebrazione del­
le grandi Feste, e coq ispecialità nelle bacchiche; e ripetevansi 
per ben- quattro volte in ciascun'anno . · 

In questi lod~voli e sontuosi esercizj disputavansi i prPmj del 
Pugilato, della Lotta, rlella Corsa a piedi, su'. Carri, e della Gio­
stra al Giavell ott~. Un' accurata cui tura raella Ginnastica, l' esser­
si distinto rìt:' Ginnasj non era punto bastevole per essere ammes­
so ai Giuochi Ginnici. Bisognava dar pruove di chiara stirpe, pu­
rità di costumi, e dello stato attuale di ciascuno. Gli Anagoteti , 
ovvero Giudici de' Giuochi , rigorosamente vigilavano all'esatta osser­
vanz.;l ddle leggi, ad allontanar la frode, la violenza, scrivendo e re• 
gistrando i nomi , i paesi de' concon·euti, e le rispettive condizioni ; 
laonde esci usi :venivano da' Ginnici combattimenti gli schiavi; che . 
anzi in premio ai Vincitori accordavansi; e in premio del pari distri­
buivansi cavalli , vasi in bronzo, i n argento, argento monet<~to, a r. 
rni, abiti, palme, corone poste sul capo tra le acclamazioni del po· 
polo. Su carro trionfale, adorno dalle insegne della vittoria l'itorna­
ya alla suct patria il vincitore; e in fra i reiterati applausi de' con· 
cittadini cornpivau le feste lauti banchetti a spese pubbliche, e par· 
ticolari; e lo stesso trionfatore regalava infine i proprj pa.rcnti e 
gli amici, godenJ., poscia di tutti qae' privilegi dalle Legga accor­
datigli, la preminenza ne' pubblici Giuochi, l'esser nudrito dalla 
città in tutto il corso di sua vita, l'onor delle statue, e bene spes­
so la divinizzazione: giacchè al dir di Ciceron~ più as~ai onorifico 
era in fra i Greci il tornrtr vittorioso da' Giuochi Ginnici, che 
l'ottenere in Roma i trivnfali onori . 
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. A mio senno, par che il valentissimo Dipintore di questo Va. 

so, largo due palmi, poco meno alto, ch'io con le starripe vado a 
pubblica re, abbia voluto espressarci e la corsa dè' Carri, e la Giu. 
tìtra al Giavellotto delle testè accennata Ginniche Festt ben calat. 
teriz.z.ate dalla preseuz.a degli Auagt>teti in sed ie plicabili seduti, 
luogo ove in questo cuchio ricco di trentat1è diligentissimo figu­
re, venti cavalli e cinque cocchi , par debbasi stabilire l' aftsi, u 

afeteria, o a dir corto il cominciamento delle corse e .... siccome 
i Mastigofari o ispettori ai Giuochi ; que' vestiti all'amazzone : 
anzi i Brabeuli, gli Eniochi o aurighi, gli Alitarchi, i Raddofo­
ri, gli .Acontisti, i fiadduchi ..... o piuttosto gli Stadiodromi, 
i Dolicodromi, i Discoboli, gli .Alteroboli .... co~icchè, lo stile je· 
ratico o arcaico di .... ·. cioè, in questa Deinos Panatenaica, l'lp­
po .Diaulo e · l' lppio Dolico ... conciosiacosachè il Penlatlon ..... 
misericordia! basta iiguori Archelogi mieil volete farci Silltar la te­
sta col vostro sempre crescente, vaudalo, intrigato, fuliginusu eJ 
inconcepibile zibalJone di barbarissimi vocaboli? sì che ormai in­
telligibi!issimo, a eonfroutu del vostro , è divenuto il meJico ger­
go .·ed il chirurgico co' suoi muscoli gastrocuemio, masteoideo, clei. 
domastoideo, i cui soli ributtantissimi nomi bastano a porre i11 
fugd inorridite le Graz.ie, a~l impazzar le Muse, a sbarbicare i lau­
ri d~l Parnaso, disseccare lo stesso Ippocrene? Chiarissimi sig'no­
ri Gerhr1rd, Panofka , Ambrosch •... anche questi vostri nomi be· 
nedetti da Dio ! per noi del bel paese ove il sl auuna, che 

A ppennin parte, il mar circonda e l'Alpe: 

signori Panofka, Amh~osch, Gerha1 d sgrida temi, bastonatemi ne' vo­
stri aurei Scritti; io anzichè adottare il vostro linguaggio d' a1pra 
selva selvaggia rinuncio di tutto cuore al titolo d'Antiquario, mi 
dò per vinto, ammaino le vele della sdruscita mia parauzella; e dal. 
l'arche logico scanno sbalzando a piè pari in · sull' artistica arena, 
d' Artista qual' io mi sono passo a ùarvi la 8emplice dHsrriz.ione del 
Vaso in discorso; che a Voi meglio si affà ii darne poscia a vostro 
piacimento la spiegazione; e buon grado mi saprete dell' esattissimo 
fac simile che nel mio rdme vi presento, e della conoscenza di co· 
sì nuova e peregrina supellettile. 

Questa magnifica Urna Cineraria è comparsa nell'or scorso luglio 
1837. La sua sàgoma inz.uccber<.~ta prod~ce un'incanto soavissimo agli 
occhi; e ·queste dolcissime sàgorue f,) rtnan' uno de' principali prdgi 
dell'arte vascul aria de'nostri antichi padri educati, cresciuti, nudriti 
in fra 16 grazie del bello sublime. 11 corpo della stesaa è intierameute 
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liscio, c0perto di finissima vernic" nera . Ln sua f\)rma semisferoidale 
la renda similissima al riccio marino ~chinus esculenlus spoglio de' 
suoi pungoli, o ad un uovo troncato pet· alto nel suo asse minore, 
sul quale elevasi, senza collo, il semplice orlo eh~ accei'c:ilia la grau 
bocca , adorno d' uu ramo continu:Jto di edera in ft~ndo rosso , 
lo che sacra a Bacco, come la maggior parte de' va5i, fammi ima­
ginarla. Al di aotto di questa fascia verticale, nel cominciamento· 
del corp0, sotto l'orlo, gira altra C1scia scanellata, in nero e roSS\J 
paonaao, esattamente gr<Jffìtta. La superficie orinzontale dell'orlo; 
che forma la perifèria del grar.l cratere, larga· poco pih di due poi· 
]ici, è appunto quella ove l' espertiasin1o Artefice ha sfoggiato tLit· 
te le ricchezze e la magìa della aua arte, espressandoci, secunJo me, 
gran parte de' Giuochi Ginnici, col copi oso numero di quarantot­
to figure, nere in campo rosso, tra uomini, cavalli e carri da cnr­
sa, di grandezza identica all'incisione qui apposta; tuttochè di sfe­
rica ho bisognato ridurre ellittica per mancanza di rame all'uopo; 
cosicchè deve~i immaginare il cerchio come compresso per iscriver· 
lu nel rame, mancante in larghezza, sQverchio in altezza. 

lù uon mi dò a descrivere l'eleganza, l'espressione delle fi. 
gure, la sveltezza e leggiadrìa di cav<slli, la forma de' carri e cor· 
rispordenti correggiati , i ben dettagliati lavori negli elmi, ne' cli­
pei, negli abiti d~' tre vestiti alla Frigia, condotti con tanto a. 
more e finitezza da sorprendere lo stesso Durel'o, tanto ammira. 
bile nelle sue piccole e rare incisioni a boliuo che, basta uu' oc­
chiata alla mia incisione per convincersene da se medesimo; fini· 
tezza ed esecuzione di lavoro rarissime a rinvenirsi nelle figure in 
neoro , e direi non vista ancora in tanta splendida squisitezza , co­
me nella nostra Deinos, che più acconciamente io chiamerei Echi· 
nu1 es eu le n t us. 

Le figure tutte , i cava Il i , i cocchi sono screziati di bianco 
e rosso paonazzo . Ma è nel collo interno del cratere il singolaris· 
simo ed interessantis&imo pregio di questa preziosa stoviglia, sì chB 

·sopra ogn' altra elevasi d' inestimdbile valore; dappoichè qui vi l'a­
h ile i\.rtista, con la stessa esimia diligenza e celebrità di lavoro~ 
cinque Vascelli, in campo rosso come le figure in sull'orlo scre­
ziati di rosso paonazzo e bianco, vi ha dipinto: eccoci dunqu& per 
via di tal dipintura a portata di conoscere precisamentè, e cou la 
massima certe:ua la vera forma , capacità , decorazione e colorito . 
de' greci Vascelli ; costruzione de' remi e auoi forami, il breve al­
bero di mezzo sormontato d' una lancia orizzontale , a somiglianza 
de' nostri aghi cala~1itati; la posizione de' remiganti e guerrieri, ia 
poppa gueruita d' una ringhiera, i uella &ua estremità , finita da 
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da tin collo ricurvo a testa d'oca; la prora . come covertà da un 
tendale lavorato a rombi e terminato al basso da una testa di por­
co solcante le oude , e ciò che p i il sorprende si è il ti m o ne dello 
istessissirno taglio e forma de' nostri. 

Cume nel mio rame osservasi, nel quinto intervascello lascia. 
to alquanto -pih largo degli altri quattro , vr.desi un delfiuo sal­
tali te, forse in memoria de' corsari rapitori di BJcco cambiati in 
delfini ; che a quel N urne, come già diMsi reputo 1acro il Vaso. Bel. 
lo, filosofico, convenientissimo e perspicace. si fu il pt!nsiero deJlo 
artista nello avere effigiato i Vascelli su d'una linea di mare on­
dr.ggiant~; doppoichè di liquore ricolmo il Vaso sino al comincia· 
Htento del collo, e restando i V asceili in apparenza galleggianti 
sul J iquido, amena e dilette.vole illusione arr~car doveano agi i oc· 
chi Je' riguardanti . · 

, Pérò non sapendo io com prendere come mai questo Vaso te• 
misferoidale, seuz.' -alcuua sorta di piede da servir di base, ma fi. 
n i t o a punta d' uuvo, poteva posarsi e star saldo con Ja sua boe• , 
ca in alt,,, consultai avidamente la egregia opera ·del signor Panof. 
ka Rech~rches sur les "eritables noms des Vases Grecs, ma con 
mio rammarico altro non vi rinverwi, se non che tal sorta di Va. 
so chiamavasi Deinos, che gli abitanti di Cyrene se ne servivano 
per lavarsi i piedi; che lo Scoli aste d' Artistofarre lo vuole una 
caldajtt da gettarTisi gli avanzi del vino, e finalmente , che taluni 
aulori lo giwlicano_ destinato al rinfresco de' liquidi. Ognun si ac­
corge come alla lettura di cosl incerte df'fiuiz.ioui io mi riméJnessi 
più che mai al hujo ; non S(tpenJomi diir pace come il dottissi. 
mo amico sia~ene uscito pt!r la maglia rotta sul modo di fCJrlo· po­
sare; però metteudl) a tortura il mio scarso intendimento, timida. 
mente conghiettu ro i nè~ strarsi questo Vaso siuo ai tre quarti di sua 
altezza sulla trtv(,la da mangiare, o bU di un tripode eutro il tri­
c)inio a fiaur.o della tavola collocatp, e che ripieno del bacchico 
liquore servisse di recipiente onde attingervi con le tazze, e co' ri· 
t<ìu o bicchieri, il viuo. Che se noi un piede a part~, e della sua 
propria altezza, figulo o meta li i co voglianw accQrdargli da poursi 
con esso in sulla mensa, pih a_,sai del livbllo dell'occhio de' Com­
IJlensa l i saria in alto rimasto , qui n di occulto e n ascoso il ri eco e 
uobile lavorlo di questa veneranda reliq~:~ia de' nostri sommi An· 
tenati. Inoltre lo spuioso corpo Jet vaso lasciat-o perfettamente liscio 
e totalmente spoglio di figure e mear.dri, fa innegabile pruova chd 
il detto corpo incastrato etl occulto resta vasi. 

Ridicola affatto, e priva di buon senso è l a congettura di cre­
der questa stoviglia destinat a a lavare i piedi, o a gettarvisi gli a· 
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vanzi del vino che, oltre la improprietà di un lusso mal collocato, 
i Vascelli non sariensi mai visti galleggiar sul liquido , o sol tanto al 
finir del bJnchetto, cosicchè quella piacevole ricreaz.ione dell'occhio 
godevansi ·i soli servi e gli schiavi. Sull' uso di rinfre!lcare i liqui­
di, dirò che i Greci più. che noi eran provvisti di vetri per non 
valersi della creta; e ne' nostri aepolcreti tuttodì troviamo abbon­
danti rottami di caraffe, fiaschi, fLtle e balsamarj bianchi e colorati. 

Dietro la f0rtunata scoverta della nostra Deinos, restami far 
osservare al chiarissimo Sig. Pauofka che, i l ·vaso trovato in Acre, 
rappresentante Bilcco e due Fauni tibicini in Ull carro , al di so­
pra del quale veù~si un per go lato carico d' uva, e prima da J udica 
f: poi tanto bellamente dal prelodato Panofka illustrato ne' suoi 
Vasi di premio, tavola quarta, non esser quello un carro carco 
di ci5ta mistica, o canestro di maschere, comico vestiario e ser­
pente, ma un Vascello spoglio di remi, tapezzato a festa, monta­
to a ruote, con suo tenda le, collt• d' oca , testa di porco o d'altro 
animale, tirato in bacchica processione; allusivo al viaggiG di Bdc­
co alle Indie; o allorchè giovinetto venne rapito dai corsari Tirj; 
lo ·che pitt fttcilmente inchino a credere per li abbondanti tralci e 
grappoli d' uva, che i l Nume in quella occasione fe' improvvisa­
mente cc1mparire in sulla nave, con sommo spavento de' marinaj e 
del pilota . 
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SPI EGA ZI ()NE DELLE TAVOL I~ 

-------------~--~-------~-

AVOLA I. 

Sagoma dal Vaso. Lo stesso veduto alquanto in iscorcio onde 
meglio comprendersi la località delle Fi,gure, de' Vascelli, 
ramo di ellera, scanellature e rosone al basso. 

TAVOLA II. -, 

Primo cerchio. Scanellato nel cominciamento del corpo del Va­
so, propriam ente sotto l'orlo. 

Secondo cerchio . Figure grandi <~ome nell' originrlle , grdffite sul­
la superficie 'oriu.r ntale d ell' orlo del Vaso . 

· Terzo c1rchi o. Vascelli n eli' interno del collo , i~ superficie 
verticale. 

Quarto c~rchi o . 'Ramo di ellera che adorna la 6uperficie vertica­
le este rna dell'odo del Vaso. 

Centro. · Specie di rosone graffito all'estremità esterna del Vaso. 

Nota Btne. 
N o n essendosi trova t o. rame largo abbastanza , ma piit stretto, 

e piìt alto di qu~mto abbisognava, i cerchi tutti, di iferici co. 
me sono nell'originale , sonosi nel rame ridotti ellittici, con­
servando la stessa 'capacità ' grandezza P, misura . 
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